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REGOLA 

D    E    L    L    A 

COMPAGNIA 

DELLI  SERVI  DEI 
Puttiniincarit?. 


IN   CREMONA, 


Appreflb  Barucino  Zanni.    159$. 
Con  licenza  de'  Superiori. 


A  D  hoftore.et  laudey&glo  Signor  Iddio  ,  &  della  fanta] 
ria  della  fatiti jJìmcLTrmi  madre  C bit j a  {&  le  laudabili 
t  ànidre, figliuolo, et  Spirito  cofuetudini.  Olmo  buono  ef- 
fanto^ynofcto  lddio>&  della  fempio  infatti,  &  in  parole 
beati/Sima  l'ergine  madre  fuggano  li  mali,  &  Pappateti 
Maria  protetr  ice,  &  aduoca  %a  del  male: le  taueme  \eccet 
ta  nolìra  ,  et  dì  tutta  la  corte  to  in  cafo  dinecefìità)  le  vani 
celejtiaìe,&  adeffaltatione  tà.et  frapparne  ne  Iti  bah  i  ti % 
della  fanta  madre  tbiefa  Ca-  li  giuochi,  &  ballile  t  tutti li 
tbolica  Bimana,  allaquale  o-  /cadali  >  &  le  male  copagnie. 
gnicofa feruta  nella prefente  Del  numero  dellidodeci. 
regola  fi  fettomette.  Cap.  z. 

Quefla  è  la  Regola  dflla  co-  T\  Oue  è  moltitudine se^a  or 
pagnia  delti  frui  de  pattini  d'ini  dui  glie  cofufione.Ve 
in  carità  ,  che  infegnr.no  idi  rò  fiano  dodeci  ogary  princi- 
delle  fefìe  a>  puttini ,  &  alle  pàli  dellipiù  antichi ,  prudeti 
puttine  li  buoni  coturni  e  bri  &  folleciti  della  compagnia: 
Siiani^àltggere  ,& Jcriuere  ne  Ili  qu*li  infume  coilTrio* 
gratis,&  amore  Dciprinci-  re  girierale>cofifta  tutta  l'aut 
piata  in  Milano  &  nellanno  tonta,  & poffano  trattarle 
del  Signore,  1 5  %6.  coeluder  e  y&  ordinare  {fé  gli 

parerà  bene)  fenica  li  altri  de 
Capitolo  primo  generale,  cofe  pertineti  alla  copagnia. 

Ljl  ferittura  dice,thi  è  e  a  Et  di  quejìi  fi  elegga  il  Sotto 
tiuo  afe  fio  e  buono  ad  al  priore ^ener ale, ^Auifat or tM 
tri.  Terò  (indiar anno  tutti  li  j:ta<  ori^e  Triori  delle  feuole; 
fratelii)&  fertile  della  copa-  Et  mai  lido  alcuno  de  detti  do 
gnia.  di  hauere  &  cugmrnta  deci  per  mortelo  per  indifpofi 
re  la  carità  di  L$igvor  iddio,  t  otn\fia  eletto  à  uoci  uno  chi 
tir  del  fliimo:  fe\  /^  la  quale  ijnfrajiìitti  coadiuturi'i  fuo  . 
no  fi  può  piacere  al  signor  id  loeo  dalli  dediti  principali. 
dio}  offeruino  li  pcet  ti  di  effo      Siano  dìhhora  dodect  **/*** 
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huonlfotteciti,&  caritatiuL  capo ,  ne  il  gregge  fen^apa-  ' 
per  ccadiutoride  detti  dcde-  fiore  Ter ò  fi  elegga  vn  priore 
ci  principali  ;  li  quali  fi  chia  generale,  vno  buono  ò  acerdo 
mino  li  dodeci  coadiutori  Et  te  giuiio, timor  ai  o,ei  efepla  . 
di  quelli  fi  eleggano  per Trio  re  di  buona  dottrinai  fama 
riyò  Sottopriori^et  Vifuatori  ilquale  habbiaà  regere.etgo 
delle  fcuole;  come  fi  fiabilirà  uernarebene  nel  timore  del 
per  la  compagnia  Et h abbino  signor  iddìo  la  copagnia ,  al 
yoce  in  la  Cogregatione  &  fi  quale  appartenga  di  propone 
congreghino  infieme  co  gli  al  re  (di configlio  dtlli  difereti) 
tri  dodeci  principali  ogni  Do  et  torre  fu  le  voci, et  ftabilire  . 
tninicayt  infra:&  interuega  quello  vorrà,la  maggior  par 
no  a  tutte  le  elettioni  che  Ci  fa  te  dell'i  fratelli \et  farlo  ferine 
ranno  :&  à  tutte  le  co  fé  che  fi  re  nel  libro  dal  Cacclliere,  al- 
trattarono  per  la  compagnia  quale  tutti  portino  la  debita 
(fé  piacerà  però  al  Triorege  riueren^a,honore,&  obedie* 
nerale,  et  alli  dodeci  principa  ^a.  Etchinonlifaràobedien 
li)  Et  macado  alcuno  de  detti  te,  dopò  la  ter^a  monitione% 
Coadiutori  per  morte  ò  p  in-  fìapriuato  della  compagnia* 
difpofitionefi  elegga  da  tutti  Dd  Sottopriore  generale. 
li  2,4  vìi  altro  delli  operarij  Cap.  4. 

buono ,  &follecito  vtfupra.  p  Er  effer  thuomo  pieno  dì 
Et  fé  i  Sacerdoti^  ofeffori,et  1  molte  miferie,  &  fot  topo 
operarij  nelle  fcuolefe  ritro-  ftoà  diuerfe  infirmiti ,  &  il  ' 
uaranno  alla  congregatane  ;  Vriore  generale  potrebbe  per 
babbi  ano  voce.  Et  ciafeuno  alcuni  impedimenti  macare. 
feda  alfuo  luogo  ;  fecondo  ^cciòche  la  compagnia  non 
che  è  prima  nella  compagnia,  fifa  se^agouernofi  ekga  uno 
rispettando  però  fimpr e  li  re  Sottopriore  generale,  fecola- 
nerandi  sacerdoti.  re;JoUecito,pio,& prudeteil 

Del  Prior  generale.  Ca.j.  qualfia  in  luogo  del  priore  gè 
JL  corpo  noniìà  bene fm\*  nerak.quado far àabfente dal  ' 
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la  congregatone:  &  tenga  il  la  copagnia.  Et  mancando  il 
fuo  luogo:  però  che  rapprefen  sottopriore  generale,  nella 
talaperfona  iefifoTrioregt  congregatione*fta  infuoluo- 
nerale.Mquale  tuttala  com-  go  ,  alqual  fi  porti  la  debita 
fagnia  porti  la  debita  riuere-  riueren^a. 
«,  & obedicn^vtfupra.    Delli  difcreti,&  Confìglie 

ri.  Cap.  6. 
Del  Auifatore.  Cip, 5.  V\Oue  fono  molti  configli  : 
\3Vmana  cofiz  è  il  peccare.  iuigli  è  la  fallite  ,  due  il 
Etfpeffe  volte  colui  che  è  Sapiete.Tcrò  li fopr 'adetti fot 
in  difetto ,nm  fi  accorge  del  topriore  generale,et  ^iuifato 
fuo  errore. "Perciò  dice  U^an  re  faranno  li  dìfcreti,  &  con- 
gelio.Se  il  tuo  fratello  pecca-  figlieridcl  Priore  generale,  e 
rà  in  te  correggelofrà  tey  &  fideranno  Inno  alla  de/ir a,& 
luiTerò  fi  elegga  vno  buono,  l altro  alla  finifir a  del  Trior 
&  dfcreto  ^4utfatore,dibuo  generale.  Et  quando  il  Trior 
no,& fino giudicio,&  cari-  generale  bauer a  da  f povere, 
tatiuo:  ilquale  attenda,  &  ò  fare  alcuna  cofa  placopa- 
guardi  diligentemete.  fé  alcu  gniaife  cofigliarà  co  detti  Di- 
no delti  fratelli  fojfefcandalo  fcreti.Emacadoli  detti  difere 
fiyò  commettere  alcuno  erro  ti.li  doipiu  antichi  delli  dodi 
rtytt  difetto.et  lo  auifi,et  cor  ci  principali  fiano  ifuo  logo. 
reggcfratcrnalmentc.Etfep  Della  elcrione  delli  fopra 
due  volte  auifato  et  corretto  detti  officiali.  Cjp.7. 
ìion  fi  emendaffe  :  lo  denuntvj  T  jl  perpetuità  delli  officij 
éil  Trior? generale,  ilqu al  fac  ^  molte  volte  fi  coperte  in 
eia  la  debita  prou'fwneà  tal  tirannia:  et  p  laperpctnitàli 
fatalo,  inic'kndo  bene  il  fu  officiali  fi  fanno  Juperbi ,  e  in 
to  co  :l  cohiìglio  deiU  difereti  corri g'bdi.Tcrò  h  fopr  adetti 
ò  ropigni^icomefxà  meglio,  fre  officiali  babbi. ino  à  dora- 
li a>  i/ara  il  'priore  generale  re  nel  fuo  officio  per  rn\i>mo> 
di  quello  fi  bada  trattar  e  per  &poffiflC  efiere  eletti  per  tre 
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mnifnceefiiney  &  poi  cefflno  rà  àccio  no  fi  nada  in  infinito, 
faltem  per  vnanno:  <&fi  cleg  Et  dapoi  il  Sottopriorc gene* 
gano ,  à  voci  in  quello  modo.  rale,etjLuifatore  rinotiano  il 
Ognunno  circa  le  fé  fi  e  della  fuo  officio  nelle  mani  del  Trio 
natiuità  del  nofìro  Signornò  re  generale, nuouamente  elct- 
gregata  tutta  la  compagnia  to  dicedo  fua  cnlpa,vt  fup.Et 
(cioè  li  Sacerdoti,&  li  -pinti  fi  veda  di  fare  che  li  motti of 
quattro)  fi  faccia  ioratione,e  fidali  comincino  il  fuo  officio 
fiinuocbilagratiadelspiri-  il  primo  giorno  dell  anno. 
to  sato.  ttpoifi  eleggano  tre  Del  Cancelliere. Cap.  8. 
difquifitori,buomini  da  bene,  T)Erchela  memoria  huma- 
et  fecreti,  vno  Sacerdote,vno  naè  labile,  &  p  la  morte 
delli  dodeci,&  vno  dilli  coad  fifmentìcano  le eofe  fatte,  & 
tutori  di  quali  babbìano  da  ri  paffate,però  fi  elega  vnfecrt 
ceuer  le  noci. Voi  il  Vriore.ge  to,etfidele  Cancelli ere ,ilqua 
ner  aleninoti}  il  fuo  officio  nel  le  ferina  nel  libro  della  copa- 
le mani  del  Sottopriore  gene-  gniali  nomi,  e  cognomi  del 
Yale,  dicedo  fua  colpa  delle  ne  Trior  generale, Sottoprior  gè 
gligen^e  comeffenelfuooffi-  ncralc^uifatore^Cenfefforiy 
ciò. Et  poi  f  cedano  ali  elenio  i  dodici  coadiutori,  &  li  altri 
ne  in  quefio  modo.  Li  difquifi  operarij  che  fono  riceuutiper 
torifiano  in  vn  locofecreto,e  fratelli  della  Compagnia  feco 
feparato  co  modo  diferiuere,  do  Ì  ordine  ut  infra  Jcrina  tut 
&  li  fratelli  (  cioè  li  Sacerdo  te  le  Scuole  fi  di  Milano,  quati 
ti,et  vltiquatro)  vadano  $v-  to  difuori,li  nomi  delli  Trio- 
no  in  vno  à  dare  la  fua  voce  e  ri, et  delle  priore, et  delli  altri 
quello  emanerà  più  della  mit  officiali  delle  ò  cuc  le.  Scrina  li 
tà  delle  vociftaper  eletto. Et  babili  allafanta  comunione, 
fé  fatti  trefcrutintjle  uocifuf  Scrina  Canno,&  il  di  quando 
fero  vguali ,  o  no  feotr  afferò,  fono  riceuutiper  fratelli ,  & 
li  difquifitori  habbiano  autto  quando  màcano.ò  per  morte9 
sita  Ui  dar  la  voce  che  li  pare  ò  per  fuo  difetto.  Scriua  le  ri 
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fpo/ìtalte  lèttere,  et  le  lettere  nette,  &fefla  vn  giorno  che 
miffiue,  fecondo  lordine ,  che  non  mangi  ymacaxoft  il  Cbri- 
!  li  darà  il  Trior  generale, et  la  stiano  donerebbe  nettar  fi  fpef 
compagnia.  E  ferina  tutte  le  fo  mediate  il  Sacramento  del 
ordinationi  che  fi  faranno.  Et  lapenite^a,  et  fortificar  fi  me 
non  fi  pofii  allegare  ordinano  diante  il  Sacramento  della  fa 
ne  fatta  dalla  Copagnia  per  crosatifìimaEucbarijìia.Tcr 
buona  >fe  non  farà  fcritta  nel  ciò  fi  elegerà  vn  buono>  &  di 
libro  delle  ordmatìoni,  fotto-  uoto  Sacerdote  {quale  fiadi 
fcritta  di  mano  del prior gene  fpirito,&  di  dottrina  illumi-  " 
Yale. Et  acci  oche  le  ferii  tur  e, e  nato, acciò  no  fi  gli  pofii  dire, 
altre  cofè  pertinetì  allacom-  Se  il  cieco  còduce  il  ciecojut 
-pagnia  non  fi  perdano  fi  bab-  duicafeano  nella  fojfa,  &  fia 
1  bia  vna  cajfa  con  due  chiane:  de  vita  immaculata:  acciò  no 
fvna  tega  il  Trior  generale^  figlipoffi  dire.  Medico,  cura 
l'altra  ilsettoprior  generale^  te  medefimoùlquale fappia  di 
nella  qualfi  ripongano  tutte  feernere  tra  lepra.et  lepra)il 
lepatetiylittere  mifiiue,  et  ri  Cofeffore generale:  dal  qual  li 
fpotfe,&  tutte  le  altre  fcrit-  zqfibabbiano  à  confeffart 
tureptrtìneii  alla  copagnia,  almeno  vna  volta  il  me fé ,  al 
la  pfente  regola ,  &  il  figlilo,  tipo  della  communione.  Et  fi 
Delli  confeflbri,  &  della  eleggano  delti  altri  firnili  Sa- 
confesfione ,  &  com-  cerdotì  vtfupra^  Confeffori 
munione.  ca.  9.  vno per fcuoL.ouero  vnoper 

Lvdfcrittura  dice,  fette  voi  porta:  che  confeffxno  li  putti y 
te  il  giorno  cafea  ìlgiuHo  et  le  puttine. Et  fi  facciano  co 
et  ng  è  buono  che  no  pecchi,  feffare  vna  volta  il  mefe:feft 
Veròefiedo  leinfìrmitdfpri  rà  poffibile.  Et  tutti  li  putti, 
tuali  detthuomo  frequcttydo  et  le  puttine  fumo  ferini  ap- 
uerebbe  ancora  la  medicina  prpjfo  al  Trior e,  ò  alla  priora 
effer  frequente. Et  jè  1 l  buoni 9  di  qn,lLifcuola:doue  vano  ad 
imbrattale  vcsii;JÌ4bito  le  fa  imparare. Et  ogni  mefefi  veg 


gk  chi  mica,  chi  viene,  et  chi  in  maflimo  filentìO>non pai\ 
rio  viene  .Et  quelli  che  no  vo-  do  infieme  luno  con  l'altro  /i 
Uno  venire  più:  ouerofoffero  no  foffe  p  grande  neceffiià.  Et 
[corretti ,  &  non  fi  voleffero  pefino  alli  innumer  abili  bene 
emedare*  dopò  la  ter^a  moni  ficify  che  ne  ha  fatto  ilnosìro 
tionefì  cafjìno,&  no  fi  lafcino  Signor \  et  precipue  alla  fa*  ac 
venire  più  nelle  fcuole  .Et  non  cerbisfima  pajjione  Joflenuta 
lafcino  venire  nelle  fcuole  per  p  nojiro  amore,  poi  fi  vadano 
Jone  fcandalofeicccetto  fé  vo  à  comunicare  diuotamete:EC 
le  [fero  emendar  fu  Etliconferdopòlafantacomunione^nofi 
fori)  fi  (leggano  à  voci  vtfu-  voglino  difendere  in  parlare 
pra.Et  ogni  annoftano confir  &  ì  cefe  curiofe  dì  qudìo  ma 
mati,  ò  rimeffì  :  come  meglio  do  ma  r ingranano  il  nojiro  (i 
parerà  alla  compagnia.  1 1  il  gnore  iddìo  delli  fuoi  benefit 
'priore generale poffi  efier  elet  ctj  riccuutir  &  maffime  delia 
to per  confeffore  in  cafo  de  ne  fantiftima  communione. 
cejfità.  Et  tutti  li  fratelli  ope  Delli  Vifitatori.  Cap.  io. 
rarjj>&  li  difcipuli  habiU  al-  C  Commune  detto ,  che  piit 
lafanta  communione,  fi  com  veggono ,gli  occhi  che  toc 
wunichino  tutti  infieme  diuo  chio.  Et  t^ìpoflolo  S.Taolo 
tamente  la  fecoda  Domenica  dicetta.  rifiliamoli  fratelli  p 
di  ciafeuno  me  fé.  Et  le  donne  tutte  le  C  ittà  nelle  quali  haue 
tutte  infieme  fi  communichi-  mo  predicata  la  parola  del  Si 
no  lefefie  principali  della glo  gnore  per  intendere  comepaf 
riofa  vergine  madre  Mariane  fino  le  cofe.  Et  il  noHro  sig. 
allaVentecofìe-  Et  fi  aduerta  madauahfuoi  difcepcli  a  dui 
no  che  non  vogliono  afpetta  à  dui  in  ogni  luogo  ,  doue  lui 
re  per  fin  la  mattina  (  nella  batrua  d'andare  tt  li  difeepo 
•qualfi  deue  fare  la  comunio-  li  ritornando  ,  nontiauanoal 
ne)  àcofeffarfi .Ma prima fia  Signor  quello  ,  che  baucuano 
no  cofefjati^etpoila  mattina  operato.  Et  cofifi  elegger  ano 
della  fanta  comunione  sitano  duoi  yifitatonfopiu  ijicodo 
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ilbìfigno  )  dellìput  antichi^  delle  donne .fin^fpecìalìkt 
morigerati  efperti,et  occula-  ^a  delVrior gtaei ate,detta  co 
tuli quali  vadano  ogni  fé fi a  à  p  agni  a.  Et  tutti  Riatto  alla 
yifitare  lefiuoleyde!liputti,e  fitufcuola  \  &  doue  ordinarci 
delle  piatine ,  e t  cerchino  con  la  compagnia  ,  <&  non  vada- 
diligeva,  fi  fi  offeruanogli  or  no  mo  in  vna  fcuola ,  mo  in 
dìni,  &  la  regola  fé  fi  truoua  vn  altra, 
qualche  bi fogno. ò  errore  font  Della  ccgregatione.C.n. 
gligeyi.et  il  tutto  riferifi ano  t  Lnofìro  Signor  dice  nel  fan 
al  Triore generale, et  alla  co-  *  to  Euangelio.douc  faranno 
pagnia.  Et  propagano  quelli,  duoi  ò  tre  congregati  nelno- 
che  fi  vorranno  far  fcriuere  me  miojuìfarò  in  me^o  di  lo 
nella  compagnia.  Et  tolte  pri  ro  Vero  vgni  uomenica>dop- 
ma  buone  informationi  delia  pò  l'opera  delle  fcuole,  fi  con- 
vita di  tal  per  fone^et  chehab  gregaranno  tutti  infierne,  & 
bino  per feuerato  vrìanno  con  majiime  li  24  à  trattare  del- 
tinuo  nelle  fiuole,  fi  facciano  le  cofipertineti  alla  copagnix 
confeffare  dal  Confeffore  del-  et  allefcuole>etft  liia  coftlen 
la  compagnia.  Voi  fi  tcgliano  tio  fidedo  ognuno  al  fio  luo- 
su  le  voci, et  fi  riceuano^&ft  go.  Et  ninno  parli,  fi  no  è  in- 
facci ano  fcriuere  d;d  Cacellie  terrogato,  etquado  è  interro 
ro  per  fratelli ,  fi  parerà  alla  gatofdka  ilfuoparere  se\a  al 
compagnia.  (  Quando  fi  dice  cuna  pafjione ,  quello  fi  [ente 
alla  compagnia  ,  fimpre  sin  nel  cuore,  co  breuità  di  paro- 
tèda  allamaggior  parte).  Ut  le.  Et  fi  farà  alcuna  cofa  da  ef 
li  Vifitatori  pofjìno  cfjer  ri-  firpropo/la,  il  Vrior  genera- 
moffi^ognifii  me  fi  e  fé  ne  pofte  di  conjiglio  delli  difircti,  ò 
fino  fare  de  gli  alivi  prológar  modelli  di fcr  et  i  di  common 
li  il  tempo,  come  meglio  p.ire  damento  delVrior  generale 
rà  alla  compagnia,  hi  fi  prò  proponga.  Et  fi  alcuno  cafò 
bibifeeà  tutti  li  altri  fratelli,  parejjc  al  pi  ior  generale .  & 
che  non  vadano  perlefiuole  alliaifireti  >cbe  alcuno  della 
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'  topaghìadoueffe  f  pórre, quel  darà,  che  fi  diano  le  veci  con 
tale  con  la  bentdittione  del  Si  baione,  fi  diane  ohnhio  ,  ac~ 
gnore  iddio,  piamente,  fidel-  cièche  ceffi  ogni  rifatto.  €t 
mente,  difcretametc,e  burnii  poi  il  Trior  generale  premati 
mente  propoga,  et  li  altri  fra  quello  che  fai  à  stabilito  per 
telli  con  ogni  mode fìia  dicano  la  maggior  parte  della  copa- 
li fuo  voto  bumilmete,&fcn  gnia,  et  lo  faccia  fcriuerc  fai 
T^a  contenzione,  fottomettcn-  Cancellìero  nel  libro  Et  quel 
dt.- fi  al  gìudicio  delti  altri.  Et  li  Sìabilimenti  fatti  per  la  co 
fé  alcuno  dclli  fratelli [parerà  pagnia,che  no  faranno  feruti  y 
di  proporre  alcuna  co  fa  nella  &  futto fritti  vt  fupra,fiano 
congregatone ,  effo  non  bab~  per  non  fatti.  Et  non  fi  hia  in 
bia  ardire  di  f  porr  e, ma  fola-  congregatone  più  d'vna  bu- 
rnente manifesti,  ò  à  bocca.ò  r a  per  fin  in  due.  Et  fé  li  farà 
in  ferino  al-Vriór  generale, e  alcuna  co  fa  £  importanza  da. 
allidifereti,  ilfuococetto.Et  trattare.il  Vrior  generale  pri 
effi  coferifeano  infteme,  &  de  ma  faccia  auifare  la  compa- 
termina  in,  fé  è  cofa  da  effer  gnia,chefi  cofefiino,  et  còma 
fropojìa  ò  nò,et  quando,&  à  nichino,etpoi  vadano  à  trat- 
ebe  modo,&  da  chi  non  deb-  tare  tal  cofa  nel  nome  delsi- 
ba  effer  fpofta.Et il  Priorge  gnore.  Et  fempre  premettano 
nerale  togliafu  le  voci,efijìa  lafolita  orationeyealfinefi  rg 
'  bilifea  quello  vorrà  la  mag-  dan  o  le  debite  gratie, come  fa 
gior  parte  della  copagnia.  Et  rà  notato  nel  fine  Sila  regola. 
fé  levocifojjerovgualiyòli  Dimandare  fuori  di  Mi- 
foffe  alcuna  cofufione ,  allbo-      te  no  per  piantare  delle 
ra  fi  rimetta  tal  cofa  alPriore      altre  fcuole  \  &  riter- 
generale,et all'i difcreti,et gli      marie,  cap.  n. 
nitri  fiiano  in  oratione  per  fin  .  L  Signor  nofìro  Mi[fer  eie 
che  determinano  tal  cofa  E  fé  ifu  Chriflo,dice,cb  e  la  mif- 
alcuno  dell'i  fratelli,  Sacerdo-  fione  è  affai,  et  li  o farvi  pochi 
te  fa  de  i  vintiquattro.  doma-  perciò  pregate  il  Signor  delU 

mif- 


wìjfionef  che  mandi  li  opera-  %a  della  compagnia  fottofcrit 
rij  nella  fua  mifiione.Verò  q-  ta  di  mano  del  Vrior  genera- 
do  fi  batterà  da  mandar  fuori  le,&  ftgillata  co  il  figlilo  del- 
delti  fratelli  a  piàt are,  ò  rifer  la  compagnia  ,  notificando  in 
mare  delle  opere,  non  fi  man  ogni  loco  doue  andavano,  che 
dino  leggiermente,  ma  prima  non  vaglino  preclare  fede  à 
fi  faccia  bono  fcrutinio  nella  quelli,  che  andar  anno  da  loro 
compagnia  fé  fi  debbono  ma-  [come  mandati  dalla  compa- 
dare  ò  nò.  t  tfift  Stabilirà  di  gnia  )  non  bauendo  tal  obedìè 
wad are,  fi  faccia  elettione  di  ^afgillata.  E  quando  poi  ri- 
doidelli  Z4.  che  fi ano  atti  à  tornar  anno  ,  fi  pr  e  fintino  al 
tal  imprefa,  &  -panino  dal  prior  generale  à  torre  la  bene 
Vrior  generale,  &  dimadino  dicione.  Et  poi  nella  prima  co 
la  benedittione,et  il  Vrior  gè  gregatione  dicano  tutto  quel 
nerale  li  dia  la  benedittione.e  Lohautranno  operato ,  con  la 
l  obedien^afigillata.et  li pre  benedizione ,  &  licenza  del 
celti  infcritto  jìabiliti  per  la  Vrior  generale ,  a  gloria  del 
copagnìa^di  quello  hauer  ano  signor. 
àfare.Et  ftiano  tutti  dui  infie  Dclli  fratelli  infermì.c.  13 
me  ad  operare:et  luno  nofac  j  0  ^Apofiolofanto  Vaolo  di 
eia  cofa  alcuna  fenica  l altrove  *-^  ce,qual  è  quello  che  fi  in- 
il  minor  porti  riueren-^a  al  ferma:  &  che  io  nonni  infer 
maggiore.  Et  no  piglino  cofa  miìQjiafi  volejfe  dire:  che  lui 
alcuna  per  fé  ,neptr  hiterpo  feinjermaua  con  lo  infermo 
flaperfona,  mapoffmo  anda-  per  compa'fumejn  cercare  di 
rea  cafa  di  quelle  perfoneda  fouuenir gli. Vero  fi  alcuno  del 
bene  (che  li  richiederanno  co  Li  fratelli  oparvj  sinfermafse 
carità  e  inlian^a  )  à  mangia  ò  e  afe  affé  in' qualche  gran  ma 
re,  &  bcuere  ,  e  dormire  fi-  lcy<cjr  necc  ffità  ò  bifogno  fi  eie 
condo  ilfuo  bif'gno,  con  maf  gatto  dui  dilli  fratelli  :  che  lo 
fima  modedia.xS  hontiia.ht  vadano  à  vifuare  e  aiutare! 
babbmo  infermo  tobedien-  quello  potranno ,  fi fpintual- 

mente 


mente ,  quanto  temporatmcn  orationi  folamrnte  )  tercht 
te  .riferendo  il  tutto  alia  con-  lor  non  debbono  altri'mgntt 
gregatione.  Et  fé  fu  (Te  in  peri  andare  corne  fanno  gli  buomi 
colo  di  morte  ifiano  eletti  al    ni  alla  fioritura. 
cuni  detti  fratelli  ,e  che  fli  ano  Odili  coftumì  boni. Ci.  14. 
à  curarlo  di  dìyet  di  uotte,mu  t    0  Jépofiqb  fi  rivendo  ì  Ti 
tandofi  mo  funo.mo  C  altro  Jb  '—'moteo  la  forma  ddU  buoni 
codo  Ubi  fogno. Et  fi  faccia  co  Cbriftiani  sdice  che  il  Cerno 
fe[fare,comunicare,  &  ynge  del  Signore  no  bfigna  che  li- 
re: fecondo  che  veder  anno  ef  tigbi.ma  che  fu  manfueto  ai 
fer  ifpediente.  Et  morendo  gli  ogni  perfona^cibde^pat,  cn- 
altri  fratelli  tutti  vadano  a  te  con  modefiia,  &  fcrù^n 
copagnarlo  allafepoltura.  Et  do  a  Tito  dice  che  li  Chnfc: fi- 
fe fofje  vno  giorno  difetta,  fi    ni  dtbbono  effer  obedientiap 
facciano  andare  tutti  li  putti  parecebiaci  ad  ogn  opera  buo 
al  corpo xome  èfolito.E  fi  fac  namon  maledire  alcuno, no  ef 
ciano  fare  orationiper  l'ani-  fer litigiofi  ma  mode/ti,  dimo 
ma  fua  in  tutte  le  fiucle.  Et  fer  andò  ogni  manfhetudine 
tutti  li  fratelli  della  e  opagni  a  ad  ogni  per  fona.  Vero  ninno 
dicano  ognidì  tre  Tacer  no-  dellacopagniapojfapiede^a^ 
$ìer,e  tre  Aue  Maria,  co  F(e*  te  neper  fé  neper  altri,  fen^jt 
quie  eterna  dona  eis  domine,  licenza  del  Vrior  gcneralc>et 
&  lux  perpetua  luceat  eis,  p  della  compagnia  et  nelle  altre 
l  anima  fua.per  fin  a  $o.gior  facende  neffortino  unti  ifra 
ni  Etlaprimafe/ìacbefigui  tell;  ,et  firelle.cbe  non  vogy  a 
t a  dopò  il  funerale  fi  facciano  no  fare  alcuna  cofadi  marne- 
andare  tutti  li  putti,  et  opera  to  fi  p  la  copjgnia,rji-àco  per 
rif  alla  Chiefa,douefarà  fepol  fio  particolare  fin^a  olkdien 
to  :  a  fare  orationi  per  Cani-  ^a  epartuipation*:  dei  Vrior 
ma  fua  fecondo  il  confieto.  Et  generale, et  del  Confeffore  del 
il  medefimo  fi  faccia  delle  don  la  copjgnia.  Et  vogliano  (  à 
ne,  fra  effe  donne  quanto  alle  ogni  fuo potere  )  fare  ,  ch:i 

fuoi 


hoìdelU  fua  famzglia  fi  di  gere,  fi non  il  libretto,  tauola 
portino  da  buoni  Cbri;iiani,  interrogatorio yct  l'officio  del 
c&e  twjifoppor imo  alcuno  vi  la  Ghriofa  tergine  Madre 
tiùtcbt  fi  cofffino)&  commu  Maria.  Et  non  fi  adrnetia  alca 
v  .chmo  fpejfo,&  che  li  faccia  no  a  imparare  fermerà  fé  pri 
no  andare  vediti  bone  fi  amen  ma  non  fa  l 'interrogatorio  ,et 
tt  fr^a  pompa,  vanità  ,  &  leggere  bene  Et  non  fi  buttino 
freppature  fuperflue,  etfiano  gli  putti  ,faluo  di  commiffìo- 
d  uoti.moriger ati,&  di  buo~  ne  del  Tnvre  della  [cuoia, 
no  e f  empio.  Et  nelle  or at ioni \  et  procef 

Se  alcuno  delli  fratelli  com  fionifi  ofjtrui  il  modo  iiampa 
metterà  alcuno  difetto  fo  difo  to  nel  libretto  nella  forma  di 
bedien^a ,  òfcandalo  mani/è-  fare  oratìoni. 
sìojicafua  colpa  al  Trior  gè  Et  non  fi  lafci  piantare  al- 
nerak<et  alla  compagnia  e  ac  cuna  fcuola  nuoua  fin^a  lictn 
ceni  quella  peni  teriache  gli  %a  della  compagnia,  ò  delli 
faràimpofta  dal  Trior  gene  Superiori, 
tale.  Et  no  fac edola poffi  ejjer  £  t  perche  il  noUro  signor 
priuato  della  ccpagnia.Etfe  dice.Gratiofamente  baueteri 
alcuno  delli  fratelli  fi  ritroua  ceuuto  .gratiofamente  datet 
rà  difoTiediente,  òfcandalofo,  però  no  fi  tengabuffoladida 
ò  in  alcun  difetto ,  fia  auifato  nari ,  ne  baalletra  nelle  fcuo- 
per  ire  volte  :&  fé  non  fi  cme  le.'t^efi  piglia  cofa  alcuna^ 
derà ,  fia  efcUfo  omnino  della  perfe^  ne  per  interpola  perfo 
compagnia.  ria,  per  fare  tale  opera  jn  a  o- 

ht  chi  non  puh  venire  alla  grì  uno f  acci, et  fi  adoperi  gr  a 
cogyegitione:  facc;  a  fare  fua  iis,&  .Amore  Dei.  bt  quello 
fi  ;  fa:  &  non  facendola. dopo  fi  oferui  omnino  inuiolabil- 
la  tcr^a  voltapo.jfi  effer  efilu  mete  fi  in  Milano  quato  fuori 
fo  della  compagnia  >  fattoli  di  WUano.  E  quello  ebe  còtra 
prima  li  frc  auifi  farà  fu  efcufj,et  priuato  deU 

J^ellefcuole  ho  fi  faccia  kg  iucump.gn;  a  omnino. 

L'or- 


L'ordine  che  f»  ha  da  tene-      Vofficio  delfilentio  ~  £  c'ie 
re  per  le  fcuole.  habbia  in  mano  vna  baccherà 

f1\^  tutte  te  finole.fi  di  putti  lega  per  toccare  fu  kfpallè  ti 
1  quanto  di puttiney  gli  fiano  ciaciatori.  Lì  faccia  inteder% 
cinque  operavi],  vìdelicet.  che  couiene  tacere.  1 1  tffi  -:do 
yno  Triore  che  habbia  il  coturnati,  lì  diaddle  {palma* 
gouerno  della  fcuola  ,  &  che  te,di  cornicione  del  Priore.  Et 
infegni  dire  à  mente  li  com-  nonfibattmo  li  putii,  fin^a 
mandamenti  d'iddio  &leo  fpecial  liceva  dei  priore  a 
pere  della  mifericordia  &c.  fcolafo  di  chi  fera  infuo  l  )g  o . 
ynofottopriore ,  che  infe-  t  officio  del  maefìro  da  fi  •$ 
gni  leggere.  uerefie  è  che  non  ad/net  cu  ad 

yno  che  infegni  fcriuer e.  imparar  àfiriuere  alcuno ,  fi 
yno  che  maieghi  ilfiletio.  prima  non  fa  ben  Uggeri ,  & 
Vno portinaro.  fappia  ben  l'interrogatorio, 

L'officio  del  Portinaro  fi  t  &  li  dia  effempi/  diuoti. 
che  ali  bora  copetente  aprila     L'officio  del  maestro  da  teg 
fcuola  la  tenghi  netta  a  Uba  gere  fi  è  che  7  faccia  eh-  t  \ 
che  ordinate.  i\Ó  lafci  intrar  ma  il  putto  fi  fign-  ogni  uolix 
putti  che  v  eneff ero  p  fare  in-  che  rad  leggere  y  e  nel  fine  ': 
folen^e, ne  genti  che  non  cono  ex  Deogratias  ttqu'aduéji 
fc a  >  fetida  licenza  del  Priore  ruta  l  ira prefa  sfaccia  recitare 
delia  fcuolafo  di  chi  fera  ifuo  la  regola  dcili  coftumi  C^";'?. 
luogo,  tt  ammonìfea  li /cola-      L%  officio  del  mae  *Vo  •  uè  in 
ricche falutino  &  singinoc  fegna  lì  commandamcni  i  ì  è 
chino  à  dire  il  Va  ter  noflcr  et  che  battendo  afpi  dato  in  irr- 
igue Maria.  Et  no  lafci  an-  mine  del  venire  dei puttf 
dar  fuori  più  di  vno  p  volta  cUingenocfihiarctutti,& 
qnado  vanno  per  fuoi  infogni  ca  quefit ,  ò  finiti  parole, 
faccndofi  lafiiare il fuo libro ^  Ciglinoli   .ari  Deo 
quale  fia  ferino  il  fito  nome. E       tias,  emendo  noi  con, 
partiti  tutti  >  cbéMi  iafcola.  ti  m  qutjto  Leu  per  fa* 


laitftq/ihoggiì  adoriamo  in  arcale  fcuole.  LiTrtori,  & 
p,\  ró  Creatore^ pa  Officiali  delle  fcuole  poffino  ef 

dì-/  j  ddio;  d  cedo  iffater  no  fer  rimojii  ò  cofirmati  ogn'an 
itir. Diremo dapoifjtue  Ma  no  cime  maglio  piacerà  alla 
ria  ptr  f durar <.,&  raccontati  c'opognia.  t  i gli p finti  ordini 
d-rfi  a!  la  f{egina  de  Cieli  ad-  &  regola  jiano  recitali  nella 
piccata  di  peccatori ,  Maria  iopagnia  ogni  feconda  Dome 
maire  fempre  ver  gin:.  1 t  ?/  nic  %  del  fnéfe,  per  la  quale  no 
Credo  p  con  feffare  che  bakc-  fé  intènda  d;  obligra e  alcuno 
tao  la  fede  Cbrijiiana,  &  prò  a  peccato,  fé  non  tanto  quan-  j 
tettate  che  veli  mo  vintre  et  to  lì  oblìgà  la  $.  Madre  Lbie 
morire  in  quella  ìhhefinitò^  fa.  &  hfuaconfiienp^d. 
faccia  afetr-dne  vnc  putto  in  Lordine  chefi  ha  da  tmere 
Sìruttc  a  recitare  li comanda  a  fare  Cor atione  hman^  & 
weti,  ci  ali* rrcontro  W altro  dopo  L  congregatone. 
fiato  che  lo  interroghi,  e  drie  ÓP^mail  Trior  generale  di 
to  à  quelli  altri  d'vno  in  vno.  e  a.  in  nomine  Tatris.et  Fi 
Legga  ancora  lui  qualche  bel-  lij,&*  Spirititi  fanali. *.4men. 
la lettione  dilli' i  approbati  \/fem  fan<^c  fpMritutj,  rcple 
debiaradoii  qualche  beliamo   v    tuorum  corda  ridtiium& 

j.    ,      .  ,     '         ,  }.  tiu  amonsin  ejs  jeneaccer.de, 

7 alita  ad  honore  del  Signore  qui  pcr  diuerfitatem  Jinguamm 

Or  e  a  gì  ordini, et  goutì  no  cunàaruiti  getnésin  vmtatem 
d'ile  [cuoi?  fi  rimetta  ogni  co  fidei  congregtifti,aIidùia,allelti 
failia  di  feri  tiene  delittore  «,aiJeimà;  V.  Emme  fpixiruoi 

della  cuoia  et  ala  /  .autori,      ,    '  t.  n.       ,- 

**  J  uabi%  iacie  terra:.  V.  Dns  vobl- 

liquali  ri  jet  \fi  ano  ri  tu  ne  al-  lcunl<  K>  Ht  cum  fplrltu  tuo. 

la  covagnia  i:  finita  Coperà  Orano. 

delti  /!  ùcle,  fi  fai  età  fa  f  Iha  r****^  »nii  ridda,  linai 

•     v^^  »„/>  a  .  Q-Zé    rr   ,.1    *         fiMUtus  illudanone  do? 
cratUKC  etnie Jta  (fai  ato  nei       n.  ,  .      r 

...  ,   .,     /  }  .  cuiltird;*  nabis  in  codcni  IpjrJtu 

librrtto  della  forma  della  ora  rccta  fapcrr>&  jc  eiussépér  co- 
Xione.KtU  Offeruino l'altriw  {olauoncgaudere.Per  dnm  no. 

Uni  siapati  in  detto  libretto      Toi  faccia  dire  vno  Tater 


ir  jtue  Marta,  pregaio  il  Si  Tanfo.  Sicuterat  inpnn.  - 
,  ,,.         ;     r  !.    ka  .Jv»  Verf.  Dom  nus  vobilcu.  K-; 

hitfajer  li  Tre*  api  C  bri  Orario. 

\iani,.ji  temporali  quanto  [pi  n£nedicìu$  Deus  in  donit 
itualiper  li  fedeli  ,&  infide-  &  fuis  :  &  fanaùs  in  omnibus 
i;  per  *U*  //  mitri  parenti,  ?peu>w  &«  ■  Qs^iait ,  &rc- 
J  "   .  .        ,  .      r   ,  gnatin  fxcula  (eculoru.  Amen. 

\miciMncfattori,perlirac-  *Cf(  Bencdicamus  Domino. 

:omadati  alle  no/ire  oratiom  i^cfp.  Dco  gratus. 
nr  quelli  à  i  quali  fiamo  obli  po/yj  #M  w0  <p4fer  woffcr, 
g*r  *>r  £  f  «rrt  /e  cogregatio-  &  ^ue  mdYia  vtfupra. 
ni,  et  maffime  $  la  nostra  fpt  Toi  ,/  Pnor  dica-Fideliu  ani- 
malmente per  &c.  Da  poi  il  m  pcr  m\fCYicordiam  Dei  re 
Tìiore  dica  Santa  Maria,  &  quiefeam  inpace.jimen. 
oes  òavtli  intercedat  prò  no  Sanda  Trimtas  nos  ftmper  fit. 
bis  ad  dominù,  vt  nos  merea  uct>  &  benedicat.  Amé.  Poi  dia 
mur  ab  eo  adiuuari,  &  fxlua-  la  bencdntione. 
ri.  Qui  viuit,  et  regnat  Deus  Quella  è lafottofcrittiont.co 
&c.  Dapoi diala btntdhtio-  firmaiione,& auleti catione. 
ne,  finii  a  la  congregatane,  il  Conceditur  imprimi  pò ffit. 
Tnoredica.CÓjjrmaboc  Dts  ExjcalaiyMartij  i  55  5Bo 
quod  operatus es  in  nobisy  in  nauentura commijiariusfan* 
yirtute  spiritns  pitti  para-  ttiffima  Inquìfuionis. 
cleti  :  ad  laude  glori o\\  yirgi  Copia  delle  Indulgente  da  di 
nisNUri&matris  OàfuSri  ùerfi  Reuerendi fi.  Cardinali* 
cis.et  aduocata  nojìra.^tml  &  Epifcopi.conceffe  k  quelle 
»    t  perfine ,  le  quali  pr  e  Har  anno 

I  Audate  Dommum  oés  ?f  n-  fiworejtfe  esercitar  anno  in 
L  tcs:  &  collaudare  cura  om-  detta  opera  per  %elo  d  iddio* 
ncspopuli.  &  fidate  de  lf  anime. 


Quonum  confirmata  cft  (upcr  1   ln  prima  à  viorni  odi  Fé 

Domini  manetinjrrcrnim».      !>r*r0  »54°-  furono  coace/h 
Giona  patn,&Filzo,&  Spirimi  dal  Hewen.  Monjignor  Ga* 


unn  %  *a  *T(mF°  Vicario  in  9  Mli  5  .di  Luglio.nel  1550 

Af/ì  J  *  giorni  4^-  dlridiUgi  dalUr.uer.  Monfìg  Cio.^Angc 

,  Po*  *#/-  1  1.  di  Cenavo,  nel  lo  ^ircimboldo  >Archiepifco- 

i  54  *  .dal  J{eMtr:tàon{ig.Mar  pò  di  Milano  giórni  ^o.d'ln- 

cj  Cattaneo  Vicàrio  di  Gmo  dulgen^à. 

uà  giorni  40  d'indulgenza.     10  jtlli  li.  di  Febraro  ;  nel 

5  F/à  ^ru  */#  18  di  Maggio.  15  53. dal  1\eueren.  Cardino, 

vcl  1  iridai  Reuer.  Morìftg.  k  Durante  Epifcopo  di  Bre- 

d.i  Vreda  Epifcopo  dii'igcu'a  [eia giorni  100  d'indulgeva. 

.  r.6 giorni  40.  d'indulgerla.  1  (  w^/7/  23.  di  Alarlo.,  nel 

4  ilSÌgEranccfcoMufìiVi  J55  ^dalB^euer. Cardinal  Mo  * 
cario  di  Tiafcn^a  coierie  40.  reme. giorni,  ioc  de lnduìg. 
3ì£  Indulgenza  adi  18.  di  De  ;  567^/  ó.Ottobrcda!!  %Sa 
cembre  1 5  41.  ma  a/  ?\T.  $7g.  TM/m  T7o  /'. 

5  Dapoi  avvitirne diC tnna  giorni  40^ 'indulgeva  rome 
ro  nel  \  541.^/  B^y  icario  di  appare  per  la  bolla,  stampata. 
Tarma  giorni qo.d'lndulg.   \}62>.adi  1  ^.T^ouembrc con 

6  JLlli  9. rf/  Dicembre, nel  ctffo  dalllllultr.  Cardinale 
1 542.  t/d/  f^f  Cardinale, et  Borromco^rciuefcouo  di  Mi 
Ypifcopo  di  Manu u a  giorni  Uno  giorni  40.  d'indulgenza 
100.  d  indulgenza,  tutti i giorni  che i fratelli,  e 

7  Et  al  primo  di  Cenavo;  nel  fonile  dilla  compagnia  s'oc- 
1544  dall\euerodo  rie  a-  uberanno  in  infegnar ,  ouer 
rio  di  Cremona  giorni  40.  ìmmparar  ,oucr  entrar  anno 
d*l ndulgcnza-  <  fi  fa <  <  nnc  fcriuet  nella  com 

8  ^tli  z.di  Ccnaro.nrhs^'y  pagaia ,  t  cento  giorni  d'in- 
dal  J\£uercn  /.  tonjìg.ò  imene*  dulg  cp^a  QgW  volta  che  vice 
tA'Epifopo  di  Luui  giorni  ucrannoil  Sacramento  della 
qoÀ\ndulgev.za.  fanti  finn  a  Communionc. 

li     f  %E. 
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